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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Le donne contro la violenza 
Una manifestazione contro la violenza è stata indetta oggi a Roma dalla consulta 
femminile dell i IX circoscrizione, la stessa zona clic è stata negli ultimi tempi pro­
fondamente turbata da attentati. All'incontro, che si terrà alle 9.30 al cinema Diana. 
hanno aderito, oltre al sindaco Giulio Carlo Argan, numerose personalità del mondo 
della cultura e dello spettacolo. A PAGINA 10 
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Da martedì riprendono gli incontri 

Andreotti dovrà chiarire 
gli obiettivi della DC 

Nella trattativa si dovranno sciogliere le ambiguità sui contenuti del pro­
gramma e sulle contestuali garanzie politiche - Socialisti e repubblicani rile­
vano delle novità ma indicano « elementi di incertezza e contraddizione » 

Dipenderà 
dalla trattativa 

Sarebbe sciocco, ma so­
p r a t t u t t o sbagliato non re­
g i s t ra re il fatto nuovo. La 
I)C è stata costretta a mu­
ta re la sua posizione e a 
lasciar cadere quella pregiu­
diziale, affermata anche nei 
p recedent i del iberat i della 
sua direzione, che, in so­
stanza, consisteva nel rifiu­
to di p rendere at to della 
real tà . Quale realtà? La fine 
del regime delle astensioni, 
il fatto — per dirla in ter­
mini chiari e concreti — 
che l 'aggravamento della cri­
si, caratterizzata — non di­
ment ichiamolo — da feno­
meni di vero e proprio scol­
l amento delle s t ru t tu re eco­
nomiche, giudiziarie, dell'or­
d ine pubblico, della scuola, 
de l lo Stato insomma, non po­
teva più essere fronteggiato 
da un governo come quello 
di ieri p da un quadro po­
lit ico debole ed evanescente 
(la « non sfiducia »), cioè 
senza una maggioranza, sen­
za garanzie politiche e par­
lamentar i serie e certe . 

Di qui la nostra r ichiesta 
di un governo di emergenza 
che nasceva dalla necessità 
di ch iamare i part i t i demo­
cratici ad una solidarietà e 
collaborazione più s t re t te . 
A questa nostra richiesta la 
DC aveva contrapposto fino 
a ieri prima di tu t to un ri­
fiuto della real tà: non è vero 
che la crisi si va aggravan­
do: perché, dunque , apr i re 
la crisi e porre il problema 
di una diversa e più ampia 
In tes i politica? Al massimo, 
si po|r*i aggiornare il pro­
g r a m m a di luglio. Su ques ta 
posizione si era arroccata. 

Oggi la direzione de dice 
di p rende re at to che il qua­
d r o della « non sfiducia » e 
de l le astensioni non contrat­
t a t e è finito, e ciò anche 
p e r l 'esplicito pronuncia­
m e n t o di qua t t ro part i t i su 
c inque . Non solo. Si ricono­
sce che un nuovo accordo 
di governo dovrà basarsi su 
u n a aper ta e di re t ta corre-
snonsabil i tà politica dei par­
t i t i e dovrà compor tare un 
s i s tema di garanzie politiche 
e pa r l amenta r i Pr ima di fa­
r e qualche considerazione su 
ques to punto decisivo, gra­
vido ancora di ambiguità e 
Incertezze, ci sia consent i to 
di no ta re come risul t ino, 
adesso, del tu t to inconsisten­
t i le accuse a noi di aver 
« forzato » la situazione e di 
esserc i mossi pe r ragioni di 
p a r t e o di convenienza. Xon 
Bolo e rano fondate le preoc­
cupazioni che ci hanno mos­
si ma la nostra iniziativa è 
s o n i l a ad impedire un logo­
r a m e n t o forse i r recuperabi le 

della situazione e degli stes­
si rappor t i politici. Tut to sa­
rebbe oggi più difficile e 
non si sa rebbero creati quei 
margini di dialogo su cui si 
può f inalmente lavorare. 

Questo, pur tardivo, spo­
s tamento della DC rende 
senza dubbio più aperta la 
situazione, sgombra il terre­
no da a lcune pregiudiziali, 
consente di sbloccare le trat­
tat ive. Ma a questo punto, 
propr io perché si riconosce 
la real tà di un problema e 
di una situazione fino a ieri 
negati , risalta ancora di più 
l 'ambiguità di una posizione 
e di una proposta che par­
tono dal rifiuto del governo 
di emergenza e di una espli­
cita alleanza politica gene­
rale . Si può capire che la 
DC rifiuti un'alleanza poli­
tica genera le con l ' insieme 
della sinistra, cosa peral t ro 
che nessuno le aveva chie­
sto, tanto meno noi che ab­
biamo ben chiar i to nel no­
s t ro Comitato cent ra le la dif­
ferenza t ra l ' ipotesi strategi­
ca del compromesso storico 
e la proposta politica attua­
le che si ispira tut ta al­
l 'emergenza. Si può pensare 
perfino che i dir igenti de 
enfatizzino di proposito il 
loro « no » a una ipotetica 
alleanza politico-ideologica, 
t ipo il centro-sinistra, per 
l 'esigenza di aggirare le re­
sistenze della des t ra di fron­
te al problema politico at­
tuale. cioè un'intesa e una 
maggioranza pe r l 'emergen­
za. Ma res ta il fatto — e 
noi vogliamo e dobbiamo sot­
tol inear lo — che la DC non 
ha recato ragioni convincen­
ti dal punto di vista dell 'in­
teresse nazionale sui motivi 
pe r cui una situazione che 
si r iconosce di emergenza 
non debba e non possa esse­
r e fronteggiata • da un go­
verno di emergenza che, pe r 
propr ia stessa na tu ra , lascia 
impregiudicata la succe»ssi-
va l ibertà dei singoli part i t i . 

Dunque, f inalmente, la DC 
ammet te che occorre t rat ta­
re non sol tanto sul program­
ma ma sul quad ro politico 
e sul le garanzie . Ma. in con­
creto , a qua le sbocco politi­
co pa r l amen ta r e vuole arri­
vare la DC? In a l t re parole. 
si può già d i re che sia ma­
tura ta in essa la convinzione 
che è davvero arr ivato il 
momento di lanciare al pae­
se. agli i taliani che vivono 
dolorosamente questo stato 
di incertezza, di disagio e 
di pericolo, un messaggio 
chiaro: quello del l 'uni tà e 
della responsabil i tà colletti­
va? Questo messaggio non 
c*è se non è chiara la vo­

lontà di r icercare aperta­
mente con tut ta la sinistra 
un rapporto politico nuovo. 
E' tu t to qui il discorso sulle 
garanzie politiche: garanzie 
a part i t i che rappresen tano 
real tà decisive del paese. 
forze e ceti che devono es­
sere chiamati a uno sforzo 
duro di r isanamento, e quin­
di di r igore e di sacrifici. 
Ma come può essere ot tenu­
to tu t to questo senza un 
t rasparen te sistema di ga­
ranzie che abbia il suo pre­
supposto necessario nel re­
ciproco riconoscimento della 
par i dignità e autor i tà delle 
part i politiche e sociali? Qui 
è l 'ambiguità della DC. che 
non nega questa esigenza 
ma che sembra voglia illu­
dersi ancora di non rica­
varne le necessarie conse­
guenze. 

Non saremo cer to noi a 
nega re che tu t to ciò solle­
va problemi gravi pe r la 
DC: né che il suo trava­
glio ha motivazioni non tut­
te g re t t e : negare questo si­
gnificherebbe non riconosce­
r e il peso oggett ivo di un 
t r en tenn io di storia. Tutta­
via nessuno può r isolvere 
questi problemi pe r conto 
del la DC, né concedere ad 
essa cose che contras t ino 
con le urgenze del Paese. 
Ecco perché non è possibile 
d i re che la DC abbia dato 
una risposta chiara al que­
sito che il Paese e le a l t re 
forze democrat iche le han­
no posto; non si può d i re 
che la sua a t tua le proposta 
faccia in t ravvedere con eer­
tezza una soluzione. 

Questo carico di ambigui tà 
sarà sciolto nel corso della 
t ra t ta t iva? E ' bene che la 
DC sappia fin da ora che 
ques ta non potrà consiste­
re , neppu re pe r lei, in un 
p r e n d e r e o lasciare ma in 
un confronto vero, serio, re­
sponsabile sui contenut i del 
p rogramma, sulle soluzioni 
da d a r e a nodi di fondo 
(dalla scuola, ai referen­
dum. al l 'ordine pubblico) e 
sul le garanzie polit iche e di 
s t ru t t u r a che li r endano 
credibil i e a t tuabi l i . Deve 
r i su l ta re . insomma. con 
chiarezza la corresponsabil i­
tà e la comune intesa dei 
par t i t i e dei g ruppi parla­
menta r i . 

Solo questo ci preoccupa: 
scel te giuste e certezza di 
realizzazione. Spet te rà ai 
nostr i organismi dir igent i 
va lu ta re i r isultati cui potrà 
approdare la t ra t ta t iva , e 
decidere . 

Alfredo Reichlin 

ROMA — Per Andreotti sa­
ni anche questo un fine set­
timana di riflessione, in vi­
sta della ripresa delle con­
sulta/ioni alle quali si ac­
cinge <i provvisto •» del man­
dato più ampio fornitogli ve­
nerdì dalla Direzione. Egli è 
atteso ad un appuntamento 
preciso, dovendo chiarire le 
non poche ambiguità che ca­
ratterizzano le decisioni del­
la DC soprattutto sotto il pro­
filo dei contenuti del pro­
gramma e delle contestuali 
garanzie politiche. 

(Ili incontri ufficiali con le 
delegazioni degli altri parti­
ti (< di quei partiti — si 
precisa a palazzo Chigi — 
che potranno sostenere il go­
verno »•) prenderanno molto 
probabilmente il via nella 
giornata di martedì (anche 
se il calendario delle consul­
tazioni non è stato ancora re­
so noto). Ma intanto, come 
è ovvio, la decisione demo­
cristiana di autorizzare il 
presidente designato a ripren 
dere a t rat tare, non solo sul 
programma ma sul quadro 
politico e sulle garanzie, è 
oggetto dell'attenzione e dei 
commenti di tutte le forze 
politiche. 

Tra le reazioni, occorre in 
verità fare una distinzione. 
giacché non sono solo gli e-
sponenti degli altri partiti ma 
anche molti rappresentanti 
del gruppo dirigente democri­
stiano a intervenire per for­
nire interpretazioni, spesso 
divergenti, del documento ap­
provato l 'altra sera . Un in­
teresse particolare, in que­
sto panorama, hanno le af­
fermazioni di quanti, nella 
riunione di Direzione, hanno 
notoriamente assunto le po­
sizioni più dubbiose, ancor­
ché lontane dagli argomenti 
e dai toni pesanti e minac­
ciosi alla Donat-Cattin. Pic­
coli. ad esempio, ieri matti­
na è tornato sull 'argomento 
per chiarire quel che. secon­
do lui. dovrebbe essere 
W accordo parlamentare » su 
cui poggia la decisione de­
mocristiana. 

In questo momento, vera­
mente. a parere di Piccoli è 
ancora difficile dire che co­
sa si può fare. Comunque — 
dice il presidente dei depu­
tati de — e prescindendo dal 
tipo e dalla forma con cui 
si svolgerà l'approvazione di 
un eventuale governo penso 
che la forma di controllo, di 
verifica, di collegamento an­
che con il governo, di pro­
mozione dei comuni obiettivi 
da raggiungere possa riferir­
si proprio ai presidenti dei 
gruppi parlamentari ». 

Come si vede, le * variabi­
li f politiche — se cosi si pos­
sono definire — su cui la DC 
tuttora evita di pronunciarsi 
;n modo chiaro e netto ri­
mangono uno degli elementi 

(Segue in penult ima) 

Tre ore di violenze a Roma 
provocate dagli «autonomi» 

Tre ore filate di assalti ed incursioni 
di gruppi a rmat i di « molotov » e pistole. 
in almeno quindici punti diversi della 
capitale: la « manifestazione contro lu 
repressione » organizzata da una par te 
del cosiddetto « movimento » romano è 
s ta ta — ancora una volta — questo e 
nient 'altro. La questura aveva autorizza­
to un comizio in piazza Navona. vietan­
do ogni corteo. Gli « autonomi » non han­
no tenuto nessun comizio e hanno sca­
tenato una catena di gravi at t i criminali. 

Seno stat i distrutti alcuni bus. auto rie! 
la polizia e di privati cittadini, e .stata 
asfaltata la sode de di Tnonta le . sono 
s ta te danneggiate vetrine di negozi, se 
condo un piano di violenza ^cattato alla 
.Messa ora in molti quartieri lontani tra 
lcro. Il bilancio è di set te agenti di pò 
lizia contusi o ustionati (fortunatamentt 
m modo non grave» e di 12 arresti 
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Nella foto: Un aspetto degli incidenti 

in una s t rada del centro di Roma. 

Per rilanciare il negoziato con Israele 

Sadat cerca da Carter 
appoggi alla sua linea 

Nei colloqui, che si concludono stasera, le posizioni restano di­
stanti - Il presidente egiziano incontrerà la comunità ebraica 

Aperto a Milano 
il convegno sulla 
partecipazione 
nell'impresa 

Si è aper to ieri a Mila­
no il convegno sull'impre-
sa indetto dal Gramsci e 
dal CDRL. Sono presenti 
delegazioni operaie prove­
nienti da tu t ta Italia. 
esponenti dei parti t i poli­
tici. del movimento sinda­
cale. del mondo imprendi­
toriale. economisti, studio­
si. Dopo l'introduzione 
del compagno Franco Fer­
ri. le relazioni sono s ta te 
svolte da Gianfranco 
Borgnini, Giancarlo Mero-
ni e Carlo Smuraglia. Il 
convegno affronta il t ema 
della ricerca di risposte 
positive alla crisi delle im­
prese ed alla fine del vec­
chio regime delle fabbri­
che. ponendo l'accento 
sulla peculiarietà della 
esperienza italiana, diver­
sa dalla « cogestione » spe­
r imenta ta in alcuni paesi 
europei, ma anche lontana 
d a ipotesi generali di 
« autogestione ». 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Sadat è da 
venerdì sera a Camp David e 
vi r imarrà fino a s tasera . 

La discrezione più assoluta 
circonda i colloqui che gli 
americani hanno voluto si 
svolgessero nella residenza 
privata del presidente pro­
prio per sottolineare il carat­
tere riservato rispetto a quel­
la che è stata definita la 
«diplomazia televisiva» di 
Sadat e di Begin. Ma il len­
zuolo pudico che è stato e-
retto attorno ai colloqui non 
è abbastanza spesso da im­
pedire la percezione del loro 
contenuto. Si sta giocando, in 
realtà, una partita politica e 
diplomatica i cui termini so­
no chiaramente individuabili. 
Carter vuole sapere da Sadat 
quali sono le sue condizioni 
per la pace. Sadat vuole sa­
pere da Carter qual è esat­
tamente la posizione ameri­
cana. E ' possibile che sia il 
presidente americano come 
quello egiziano parlino, come 
si suol dire, con il cuore in 
mano. Ma è dubbio che ciò 
faccia accorciare di molto il 

: I 

cammino verso la pace nel 
Medio Oriente. 

La ragione è nota a tutti. A 
Camp David, infatti, manca 
più di un interlocutore. E 
soprattutto manca l'interlocu­
tore decisivo, vale a dire il 
primo ministro israeliano. 
Carter non lo rappresenta. E 
se mai un presidente ameri­
cano ha rappresentato un 
primo ministro israeliano 
non è certo l 'attuale. Tra 'a 
sua posizione, infatti, e quel­
la dei dirigenti dello Stato di 
Israele la divergenza si è ve­
nuta sempre più allargando. 
Non siamo ancora a un vero 
e proprio conflitto politico. 
ma neppure molto distanti. 
Sadat lo ha perfettamente 
compreso. Per questo il pre­
sidente egiziano si muo\e 
lungo tre direttrici: i colloqui 
di Camp Dav.d. l'esposizione 
diretta della posizione egizia­
na alla popo'a/ione america 
na. compresa la comunità 
ebraica, il viaggio in Europa. 
Kg!i tenta di ripetere, così, il 
e blitz » diplomatico di Geru-

Alberto Jacoviello 
(Segue in penult ima) 

Tragedia a Carpi 

Sei emigrati 
asfissiati 

nella soffitta: 
muore un ragazzo 
Aveva 15 anni - Gli altri in f in di vita 
Lavorano in una impresa edile - Prove­
nivano tutti da San Cipriano di Aversa 

La scuola tra violenza e imbarbarimento 
Di fronte agli ultimi av­

venimenti e atti di violenza 
che si sono verificati in al­
cune scuole di Roma e di 
Milano emergono non solo 
i pericoli via anche i segni 
di quell'imbarbarimento del­
la vita sociale e morale del­
la nazione che noi comuni 
sti più volte abbiamo de­
nunciato. Certo, accanto a 
ciò si intravedono i primi 
atti di una risposta positiva. 
l'organizzarsi di una vera e 
propria resistenza di massa 
alla prerr.ricnzione dei rio­
lenti. l'affermarsi di ima 
viovn rolontà di lotta con­
tro quelle vere e proprie 
forme di repressione, da par­
te di minoranze facinorose. 
•liei confronti della maggio­
rai ~a degli studenti e degli 
insegnami, che si manife­
stavo ernia» in molte scuole 
?'libane Mi non possiamo 
nasconderei che questa re 
*ìvten-a oVa orerarirazione 
e •-] ricchi di fvn « nuova 
oi rh?ri' '» TOV ha tycoro 
r i •*•?*•.•> '•• co ro , co "ir sareb 
f c »>rrr«*,'""»rt ?• ,'V le i-ìi 
p.'; i," ,»(."- :ie i ìcn1' e mr> 
ri.lt del Psesc Perchè c.w 
stono cimivi delle csitazio 
Hi'' \'m c'è dubbio che ' i 
Stragrande maggioranza dei 

] cittadini italiani è ormai 
j stanca di tutto questo, e che 
j la gran massa dei genitori 
| e degli studenti rogliono che 
{ la scuoia funzioni ordinata-
I mente. L'esitazione a scen­

dere in campo e a contra­
stare, con la contromobilita­
zione di massa, l'eversione 
estremista trova la propria 
spiegazione nelle ragioni og­
gettive della crisi di tutto 
un vecchio sistema di vaio-
ri. ma anche nella difficolta. 
che ancora si incontra, a 
eollegure l'idea stessa di rin­
novamento con quella di 
ordine democratico. 

Ma è proprio questa la 
grande rivoluzione culturale 
che bisogna operare nella 
coscienza di milioni di uo­
mini La erisi esiste ed è 
drammatica. le responsabi­
lità della vecchia classe di­
rigente sono davanti agli 
occhi di tutti. E siamo pro­
prio noi comunisti a soste 
nere che senza una nuora 
autorità morale e una dire 
zìone uvìtarifi «>,' paese von 
è possibile suscitare quella 
fiducia che è vecssaria per 
mettere in no'o le forze mi 
nitori drUn nostra società. 
Tuttavia e ormai giunto il 
momento di affermare con 

estrema decisione che la cri­
si. la disoccupazione, il ma­
lessere generale non pos­
sono essere invocati come 
alibi per qualsiasi tipo di 
arreniura E' del tutto evi­
dente che non è possìbile 
combattere co», successo le 
forme r»'v avvilenti di irrxz-

^lor.alismo nel nome di una 
recchìa razionalità e di un 
antiquato sistema educativo. 
m i che è possibile farlo solo 
con la forza di una nuova 
razionalità e attraverso una 
incisiva opera di rinnova­
mento 

Ciò significa che occorre 
prendere con decisione nelle 
mani la bandiera della sal­
vezza della scuola, nella con­
vinzione profonda che la 
rinascita non può sorgere 
dalla rovina e dalla distru­
zione dei fondamentali valo­
ri della civiltà umana. C'è 
una grande battaclia da con­
durre. anche andando con­
tro corrente, nei confronti 
di tutta la paccottiglia del 
permissivismo e dello spon­
taneismo pedngonico. E per 
combattere con efficacia que­
sta battaglia occorre non 
confondersi, trovare la for­
za della distinzione, indica­
re una vera alternativa mo­

rale. se non si vuole che 
tra le grandi idee che ope­
rano nella società civile s 
che investono la tematica 
del « prirafo », della fami­
glia. dell'educazione e della 
scuola tutto un filone ideale 
e una concezione positiva 
della riforma intellettuale e 
morale della società non sia­
no rappresentati con la ne­
cessaria chiarezza. 

Si apre d-inqnc una lotta. 
anche all'interno delle stes­
se nuove generazioni, suite 
risposte da dare al disfaci­
mento della società italiana. 
Ed è proprio per questo che 
occorre incominciare a met­
tere in discussione alcuni 
falsi idoli del '68. La richie­
sta « del 6 garantito ». o del 
« 6 politico ». fatta dai gio­
vani di un istituto tecnico 
di Milano non può non farci 
riflettere su tutta una espe­
rienza. Non intendiamo cer­
to neaare il grande signifi­
cato liberatorio assunto del 
« movimento del '68 » e da 
quella ventata di lotta col­
tro odiose e ormai insoppor­
tabili forme di autoritarismo 
accademico. Ma se si vuole 
finalmente creare una certa 
chiarezza tra i giovani, e al­
l'interno delle stesse masse 

popolari, su che cosa si deve 
intendere per scuola, non si 
può nemmeno tardare a fare 
il processo alle idee sbaglia­
te del '68. Soprattutto alle 
mistificazioni di quelle com­
ponenti piccolo-borghesi che 
sono riuscite, con troppa fa­
cilità. a fare passare la ri-
sione mitica e indistinta di 
un « potere » senza aggetti-
ri a cui contrapporre una 
concezione sostanzialmente 
irresponsabile della rito e 
della politica. Ed è così che 
dalla giusta denuncia dell'au­
toritarismo si è passati a 
negare ogni tipo di direzio­
ne consapevole, e quindi di 
disegno politico capace di 
fare i conti con la realtà e 
con la storia, e che nella lot­
ta sacrosanta contro un « no­
zionismo » privo di vita si è 
giunti a negare ogni valore 
alla stessa * nozione » e alla 
trasmissione critica della cul­
tura. 

In queste concezioni si 
sente come il canto del ci 
quo della società borghese. 
la spia di una eclissi della 
raqiov.c. e Va fiore della pura 
negazione di rhi, forse in­
consapevolmente, pensa che 
al di là di certi valori, en­
trati in «5Ì«tt M»» •» MA «iU9 

che la morte della civiltà, i 
Ma questa non è la visione j 
della classe operaia e delle 
grandi masse popolari. Si fa } 
sempre più strada una ri- i 
chiesta di funzionamento del- j 
la scuola e della società che j 
non può essere ulteriormen- ! 
te elusa. Bisogna dire con J 
chiarezza che la scuola è un j 
luogo dove sì ra per in?e- t 
gnare e per imparare, e che J 
la stessa denuncia della se 
lezione di classe si deve ac­
compagnare alla richiesta 
della serietà e del rigore de­
gli studi II permissivismo. 
lo sfacelo, il permanente di­
sordine scolastico sono altri 
miserevoli inganni perpetra­
ti nei confronti dei lavora­
tori e degli strati più poveri 
della società. Infatti coloro 
che hanno la « cultura » in 
famiglia, e con la cultura i } 
soldi, possono infischiarsene j 
della scuola: saranno sempre 
dei privilegiati. E' il figlio \ 
dell'operaio che viene in- • 
vece indegnamente colpito ! 
ed ingannato dalla demago- | 
già eversira. I 

Bisogna in sostanza che I 
tutta la cultura italiana, in- I 
siane alle grandi masse gio- \ 
vallili, si convinca che il 
iftlM iJBftovamanlo fmitee { 

per fornire (irmi preziose 
alla reazione conservatrice e 
moderata e che le • speri­
mentazioni selvagge • contri­
buiscono esse s'esse a get­
tare nel marasma la scuola 
italiana. Sello stesso tempo. 
non possiamo nasconderci 
che c'è nella richiesta del 
« 6 garantito » un sentimen­
to profondo di disperazione 
e perfino di autolesionismo. 
Ma ciò non toglie che occor­
re combattere con ynaggior 
sdegno chi cerca di sfrutta­
re questa disperazione nel 
nome di fina eversione che. 
oagi. ha come bersaglio prin­
cipale il progetto storico del­
la classe operaia. Dere cre­
scere. e salire da tutto U 
Paese, un sussulto civile ca 
pace di raccogliere le mi­
gliori er.craic intellettuali e 
morali della vostra società 
in un glande fronte di lotta 
contro il corserratnrismcì e 
contro il radicai effe misn-.n 
Ma sonrattutto occorra eh? 
la classe operam. in modo 
più dirett >, partecipi al go­
verno della società civi'e e 
faccia sci.tirr la «"i egemo­
nia nella vita stessa della 
scuola. 

Achille Occhetto 

Dalla nostra redazione 
MODENA - Avc\a appena 1."» 
anni e già iì^ «lue aveva co 
nosciuto la strada dura del 
l'emigrazione, in cerca di un 
lavoro. E su questa strada 
Stefani) Modesto ha incontra­
to la morte. Lo ha colto nel 
silenzio e nello .squallore di 
una soffitta di |xxhi metri. 
dove dormiva insieme ad altri 
cinque suoi compagni di la 
voio, come lui venuti dal Sud 
Lo Ila ucciso l'ossido cii car 
bonLO di una stufa ;\ n.is di 
fettosa. Come al solito ieri 
mattina ì sci giovani doveva 
no al/arsi per recarsi al la 
voto in cantiere, anche se 
era sabato. Chi è andato a 
svegliarli li ha trovati mani 
mati e scornast i , con dise­
gnata sul volto un'agghiac­
ciante maschera di morte. Il 
IHilso di Stefano pulsava an 
cora. Un'ambulanza a sirene 
spiegate lo ha portato al 
l'ospedale, ma quando è ar 
rivato i medici non hanno 
IMituto Lire niente, dli altri 
cinque suoi compagni, il più 
grande ha 21 anni, sono an­
ch'essi in fin di vita e giaccio­
no ora nei reparti nanima/.io 
ne del Policlinico di Modena o 
di S. Orsola. La loro vita è 
appesa ad un filo 

La tragedia si è consumata 
a Carpi, uno dei più grossi 
centri industriali dell'Emilia 
che ha conosciuto la sua for­
tuna con le manifatture tes­
sili e dell'abbigliamento. L'am 
bientc è quello tipico del 
ghetto degli emigrati, delle 
case fatiscenti del centro sto 
rico. dell 'emarginazione. La 
soffitta è in un cadente pa-
lazzaccio. in via Giordano 
Bruno l!t. Per entrarvi occor­
re piegare la te^ta. non c'è 
alcuna finestra ma soltanto 
un abbaino per a r r ivare sui 
tetti. Una tavola cigolante e 
traballante fa da porta. Sono 
tre metri per quattro. I sei 
letti dove dormivano i ragaz­
zi sono in fila uno accanto 
all 'altro. Sono fatti con mise­
ri panni, abiti e al tre cose 
varie sono appese ai chiudi 
delle pareti, qua e là fogli di 
giornale serviti pei» impac­
chettare roba. Non esiste trac­
cia di bagno o di lavandino. 
Per lavarsi e andare al g.ibi 
netto bisogna scendere al 
piano di sotto, a fianco della 
«cala. Tutti coloro che abita­
no sulla stessa scala ->ono 
immigrati. 

Quella d: Stefano e degli al 
tri radazzi è la storia di tan 
ti giovani del Sud. Sono tutti 
di San Cipriano d'Aversa. un 
pae^e agricolo vicino a Ca 
serta. Le loro f.imisjlie sono 
ancora lacgiir i genitori son 
za occupazione, i figli in Ciro 
da una città all 'altra in cer 
ca di lavoro 

Stefano avreblx compiuto 
lfi anni nel manchi prossimo. 
Non aveva finito le scuole 
elementari. Maggiore di cin 
que fratelli era venuto a Car­
pi. «u indicazione di un coni 
paesano, per non essere di 
peso ancora alla famiglia, per 
guadagnare qualche lira da 
mandare ai genitori e ai fra 
telli più piccoli. Aveva tro 
vato lavoro come garzone 
pre-so una piccola impresa 
edile del luogo. 

Gli altri che s u o .n fin 
di vita -i chiamano Stefano 
Venoso di IR anni. Francesco 
Conte anch'cgl: di \?. anni, i 
fratelli Ciro e Michele Co 
scior.e di 21 anni e IT anni. 
Benito Infante d 15 ?nni. La­
voravano tutti sotto la stes-a 
ditta. Ora -ono su i n lettino 
di ospedale isolati. Fuori in 
corsia vi «ono amici e pa 
renti arrivati da poco da 
Aversa. Parlano napoletano 
stretto, si fa fatica a capirli. 

France-co Coscone. che ha 
due figli al di là della porta 
e c V non sa se potrà più 
riabbracciarli, parla con un 
nodo alla gola. rV da mesi 
senza lavoro, anch'egli è 
muratore. I ragazzi circa due 
anni fa hanno deciso di an­
darsene al Nord e si sono 
fermati a Carpi dove lavoro 
ce n'ò. 

Li ha aiutat. il marito del­
la sorella dei Coscione. Ci 
priano Pandulìo. che era par­
tito prima, che abita nello 
stesso palaz7accio di via 
Giordano Bruno, nell 'appar 
tameitino che sta sotto a l ' j 
soffitta dove si è consumata 
la tragedia 

\cnerdì sera . ragazzi, do 
pò avere consumato una fru 
gale cena con Cipriano Pan­
dulìo. si erano coricati prc-

•4u. versi» le 11) l à a rima 
-.tu fuori Francesco Conte 
e he si era incontrato cedi la 
sua ragazza. Di solito la stu 
!".i veniva sneiita al momen­
to di concilisi. Siccome Fran 
ces to sarebbe rientrato p ù 
tardi avrebbe dovuto pensar 
ci lui. Verso mezzanotte è 
tornato e sembra che non se 
ne .sia ricordato. Cipriano 
Pandulìo, verso le sette, è 
andato per svegliarli e si è 
trovato di fronte a sei corpi 
esanimi. 

Raffaele Capitani 

una festa popolare 

jyiLINI'KK la DC (/ni al 
i-entio sta affannosa-

mente adattandosi (pare) 
a pi esentare proposte che 
qiudicu più avanzate per 
la soluzione della crisi, sia­
mo lieti di assicurare i 
nostri lettori che in pro­
vincia i purlaiiientari de­
mocristiani (nel caso di 
cui siamo venuti a cono­
scenza. con ritardo, sol­
tanto oc;gt. addirittura ca­
pitanali da un ministro) 
si adoperano instancabil­
mente per il « rinnova­
mento » del partito, un 
« rinnot amento » al quale 
aqqtumjono, come caratte­
rizzante. l'agqettivo « po­
polare ». confessando così, 
non uditesit. che in tutti 

questi anni la DC non era 
mai stata « rinnovati! », e 
<; popoline » vuol diventa­
re adesso. Ammetterete 
clic era tempo; ma meglio 
tardi che mai. 

Ci giunge oggi un invito 
t ormai tardilo, come 
dianzi accennavamo, ma 
non per questo meno inte­
ressante) per partecipare 
alla « I festa invernale di 
r innovamento popolare » 
ideata e organizzata da 
quattro parlamentari e da 
un consigliere regionale 
del Bresciano: il ministro 
Pedini, il sai. Giacomo 
Mazzoli, Von. Gianni 
Prandini, Von. Mauro Sa­
vino e il cons. rcg. Guido 
Vitale. La Festa si e già 
svolta a Erbusco (Bre­
scia) il 28 gennaio, presso 
il ristorante F.lli Uherti. e 
l'invito cosi la presentava: 
« Programma: Ore 19,10 
Aperitivo (la maiuscola. 
e quelle che seguiranno, 
sono dei programmatori) 
- Ore 20: Cena • Ore 2130 
Saluto dei parlamentari -
Ore 21^0, inizio danze -
La serata sarà allietata da 
una nota orchestra. Ed ec­
co il Menù: Trittico Gì-
mar - Canelloni. Risotto 
ton funqhi. Ravioli alla 
panna - 2. Piatto: Capret­
to alla romana. Arista al­
la crema, verdure miste. 
Dessert: Pesca Mclba, 
Frutta di stagione o de»-
« T / al gelato Vini: Bian­
co locale - Rosso liberti -
Chiaretto del Lago di 
Iseo - Valpolicella. La quo­
ta è di L. IO 000 a persona. 
L'eventuale ricavato e de­
stinato all'autofinanzia­
mento del gruppo >/. 

Abbiamo voluto riporta­
re minuziosamente (e te­
stualmente) il programma 
della Festa, perche possia­
te farit una idea della 
tnalincoma. della impopo­
larità. dello squallore con 
i quali certi democristiani 
pensano al « rinnovamen­
to popolare » del loro par­
tito. Xon sembrano previ­
sti, nell'ideazione di que­
sta serata, un solo mo­
mento spopolare» di esplo­
siva allegria, di fragorosa 
spensieratezza, di esalta­
zione ridanciana. Sembra 
l'invito a un pranzo fune­
bre: quale, del resto, non 
potevano non concepirla. 
inconsapevolmente, i cin­
que organizzatori, per i 
quali un rinnovamento 
vero, autenticamente po­
polare della DC. signifi­
cherebbe la loro fine. Ci 
dispiace tuttavia di non 
avere potuto partecipare 
alla serata e perché il mi­
nistro Pedini sta a una 
festa come un crisantemo 
sta a un veglione e perche 
e lui, probabilmente, che 
ha aperto le danze. Avrà 
cominciato col liscio, na­
turalmente. lento, molto 
lento, e dopo i primi pas-
*i questo a rmnoiatore po­
polare n sarà caduto sfi­
nito. Mima gli astanti 
i.aiìì.o oclli. < Si vede che 
si sente al ministero ». 

Fortebraccl* 
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